
 
 

 Rino Salvestrini 
 

Storia di 

Sigiano 
(Toscana) 

 

 
 
 

 



 
2 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
3 

   Rino Salvestrini 
 

Storia di  

Sigiano 
 o Ciggiano 

(Toscana) 
 

 

 
 



 
4 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
5 

 

Premessa 
 

La metà dei beni artistici, pittorici, architettonici, archeologici, 

urbanistici, statuari, storici e culturali del mondo si trovano in Italia e 

metà dei beni italiani sta in Toscana.  

Ma la Toscana non è solo Firenze, Siena, Lucca, San Gimignano 

ecc., ma è anche la campagna varia, verde e coltivata, con i suoi 

casolari e la sua storia, una campagna dove l’uomo ha sempre agito 

trasformando, adattando, impreziosendo, mai deturpando.  

In breve è una campagna d’autore.  

Questo esempio, storia di una casa sulla collina, vuol significare 

che ogni luogo ha la sua storia da non dimenticare. 

 

 
Le strade per arrivare a Sigiano di Iano, Comune di Montaione, 

Provincia Firenze, nel triangolo toscano: Pisa – Firenze - Siena. 
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Mappa del Comune di Montaione. 
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La geologia 
 

Sigiano si trova su un terrazzo alluvionale, una collina di 

particolare formazione nata circa cinque milioni di anni fa, nel 

Pliocene, cioè quando sulla terrà comparvero i primi esseri umani. 

Come vediamo dalla cartina geologica della zona, la collina di 

Sigiano forma un’isola a 190 metri sul livello del mare, ad Ovest del 

complesso dei monti di Iano e della Pietrina che raggiungono 

altitudini più che doppie. 

 

 
     Dalla carta geologica  della zona è chiara l’isola di Ciggiano o  

     Sigiano contornata oggi dalle argille e un tempo dal mare. 

 

Vediamo ora come si è formato il terrazzo alluvionale di Sigiano, 

aiutati anche dai disegni che seguono: 

1 - La zona era tutta coperta dal mare che aveva profondità diverse. 

2 - Col trascorrere di milioni di anni, per azione di vulcani o di 

sconvolgimenti sotto la crosta terrestre, nacquero alcune isole sempre 

crescenti lasciando lagune marine. 

3 - Ancora col passare del tempo le argille si depositarono sulle 

lagune che divennero valli, mentre i monti si alzarono ancora. 

4 - Dalle montagne di Iano e della Pietrina si staccò un grosso 

pezzo che precipitò a valle formando la collina di Sigiano, costruendo 

un terrazzo artificiale della natura detto appunto terrazzo alluvionale. 
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 Nascita del terrazzo alluvionale di Sigiano: un grande blocco si 

stacca della montagna e si adagia sulle argille. 
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Le crete 
 

Per la gente le crete di mattaione sono sinonimo di bruttezza, perché 

improduttive, non coltivabili, infatti solo nelle vallecole e nei calanchi 

possono crescere alcuni sterpi per le pecore o ancor più per le capre, 

oppure le ginestre. 

 

 
 

Invece andando da Iano a La Costia e Sigiano, si gode una visuale 

suggestiva, che non si riscontra in altre parti del Comune, un 

paesaggio rude, che ci ricorda i deserti e anche il paesaggio lunare, ma 

non è spettrale perché le colline mantengono le loro rotondità, e nelle 

valli allignano i cespugli degli olmi.  

Uno spettacolo per i pittori e per gli amanti della fotografia.  In 

primavera un timido verdeggiare le ricopre in parte, a maggio 

appaiono le macchie rosa della lupinella in fiore, seguite dai ciuffi 

gialli delle ginestre, ma con giugno riemerge il grigio del mattaione.  

Qui si trova un fiore particolare, è la rosa del deserto, però è grigia 

perché è una formazione gessosa del mattaione e naturalmente ne 

prende il colore. I contadini lo chiamavano “vetro canino”, lo 

raccoglievano, lo mettevano al fuoco per farlo diventare bianco e poi 



 
10 

lo schiacciavano per avere il gesso per murare negli interni, perché la 

pioggia lo disfaceva.  

 

L’acqua salata 

 

Nei pressi di Sigiano nella vallecola sulla sinistra scendendo da 

Fonterinaldi si trova una sorgente di acqua salata, quindi purgativa, 

della quale ha parlato  Antonio Targioni –Tozzetti. Anche proprio a 

Sigiano, scavando un pozzo è stata trovata recentemente l’acqua salata 

da Massimiliano e Tamara, attuali proprietari.  

 

 
 

Antonio Targioni Tozzetti  (Firenze 1785- 1856) è stato un 

medico e botanico italiano. Nel 1804 avvia gli studi scientifici 

all'Università di Pisa. Nel 1811 è docente della Cattedra di Chimica 

presso il Conservatorio di Arti e Mestieri di Firenze. Nel 1815 è 

autore di un testo scientifico dedicato agli "elementi di chimica". Nel 

1834 trascrive le sue lezioni in forma manoscritta.  

Sposa Fanny Ronchivecchi, amata da Giacomo Leopardi. Nel 1829 

è direttore del Giardino dei Semplici, l’attuale Orto Botanico del 

Museo di Storia Naturale dell'Università di Firenze.  

Nel 1830 analizza per la prima volta le acque termali di  

Castrocaro. Autore del libretto Ricerche chimiche sull’acqua minerale 

purgativa di Ceddri, Firenze 1848. 
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Al tempo degli Etruschi e dei Romani 
 

Al tempo degli Etruschi e dei Romani (da 500 anni prima e 500 

dopo la nascita di Cristo) anche questa zona era popolata. Dell’inizio 

possiamo averne prova dalla stele etrusca della Collina a due passi da 

Sigiano, murata in una capanna, datata V secolo avanti Cristo. 
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La stele etrusca della Collina. 

 

Siamo nei dintorni 

di Volterra grande 

lucumonia etrusca, una 

città grandiosa che 

neppure nel Medio Evo 

e nel Cinquecento  

raggiunse la vecchia 

estensione. 

Nella valle del 

Roglio a poca distanza 

da Sigiano verso Nord 

presso Rignano sono 

venute alla luce varie 

tombe etrusche e di  

solito conosciamo la 

vita degli Etruschi dai 

resti delle tombe nelle 

necropoli, ben 

conservate perché sotto 

terra, ma un frantoio 

antico è stato trovato 

recentemente a Soiano 

durante lavori di 

restauro. Questo ci dice 

che coltivavano l’olivo e certamente anche la vite come testimoniano 

le foglie fossili, le più antiche d’Italia, che si trovano nel monte sulla 

vetta del quale era il castello di Camporena ed ora restano solo le 

fondamenta delle mura e una cisterna trasformata in cantina. 

Sigiano (Cigiano), Soiano, Iano, Rignano, sono di origine romana 

certamente località nate dopo la conquista romana dell’Etruria e forse 

c’erano anche prima e i Romani cambiarono i nomi.  

Anche i toponimi di Camporena, Roglio sono di origine romana 

(vedi capitolo dei toponimi al termine del presente lavoro).  
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Nel Medioevo 
 

La distruzione di  Camporena 

 

Dopo l’anno Mille la zona di cui parliamo faceva parte del Comune 

di Camporena e confinava con le piccole Comunità autonome di 

Castelfalfi, Vignale, Cedri, La Pietra, ed erano comprese nel distretto 

di San Miniato, che era un piccolo Stato cuscinetto in mezzo alle 

potenze del tempo (le Repubbliche di Lucca, di Firenze, di Pisa e di 

Siena). Ma sul finire del Trecento tutto passò sotto il potere di Firenze. 

 

 
 Il poggio di Camporena. 

 

Nel 1329 accadde un fatto gravissimo: i Fiorentini per paura che la 

rocca di Camporena cadesse in mano ai nemici Pisani, ne ordinarono 

la distruzione e oggi non restano che alcuni ruderi delle mura. Moriva 

il castello e anche il Comune, che passò a Iano dove molti 
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Camporenesi si rifugiarono, ma il libero Comune si chiamò Iano-

Camporena, cioè almeno il nome vollero che si conservasse. 

 

La selva di Camporena  
 

I boschi folti fra Montaione, Castelfalfi, Iano, la Pietrina e 

Montignoso formavano la Selva di Camporena che dava legname per 

costruzioni, e soprattutto “carburante” per le fornaci di laterizi, di 

ceramica, di calce e di vetro ad una zona ampia della Valdelsa.  

Oltre a questo la selva dava ghiande per i maiali, funghi, castagne, 

legna per scaldare la casa, per cuocere il pane, per costruire molti 

arnesi o parti di questi, e naturalmente per fabbricare i mobili, i carri, 

le botti ecc. 

Questa importanza, il petrolio del Medioevo, portò a litigi e guerre 

fra Volterra, S. Miniato, S. Gimignano, Castelfiorentino, Montaione e 

altri Comuni della valle dietro ai quali agivano le Repubbliche di Pisa, 

Siena e Firenze. In questo gioco delle parti, fra guelfi e ghibellini, o 

meglio per la supremazia territoriale ed economica, va intesa la 

distruzione del vicino Castello di Camporena.  

Ma c’era ben altro per questa zona di Iano e dintorni di tremendo 

nel Medioevo e anche in qualche secolo dopo. Si trovava in zona di 

frontiera, sul confine fra le repubbliche di Firenze e Pisa in particolare, 

pertanto era spesso soggetta a scorribande di soldataglie che 

espugnavano i piccoli castelli, distruggevano, e prima di tutto 

depredavano.  

Non erano grandi eserciti, ma frange di compagnie di ventura che 

andavano a conquistare i piccoli centri per farsi lo stipendio. 

Da queste parti passarono, combatterono, devastarono famosi o 

famigerati capitani di ventura come Fabrizio Maramaldo, Francesco 

Ferrucci, Niccolò Piccinino ed altri. 

Quando la Repubblica di Firenze era padrona di questa zona come 

di gran parte della Toscana, i guai vennero da eserciti mercenari anche 

per stati del Nord, come la Milano dei Visconti.  

Dopo il passaggio di queste truppe restava poco perché al 

saccheggio seguiva la distruzione e l’incendio, ma gli abitanti seppero 

sempre ripartire, riparando il vecchio  e creando il nuovo. 
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In Età Moderna 
 

Giovanvettorio Soderini 

 

Giovanvettorio Vittorio (n. 1526- m. 1597) faceva parte della 

famiglia di Piero Soderini che fu Gonfaloniere a vita di Firenze.  

Giovanvettorio fu al servizio della famiglia de'Medici, ma era di 

sentimenti repubblicani. Scrisse un saggio sulla morte del Granduca 

Francesco I de'Medici e della moglie Bianca Cappello.  

Bianca Cappello o Capello, era di una nobile famiglia veneziana, a 

quindici anni, bellissima e avvenente, fuggì a Firenze per sposare 

Pietro Buonaventuri, creando una crisi diplomatica fra Firenze e 

Venezia. La bella Bianca divenne presto l'amante di Francesco  de' 

Medici. Il marito, Pietro Buonaventuri, fu assassinato e morì 

improvvisamente anche il Granduca di Toscana e Francesco prese il 

suo posto e fu il Granduca Francesco I; morì anche la moglie del 

nuovo Granduca (ma quante morti strane in poco tempo!) e così i due 

amanti, ormai liberi, poterono sposarsi. Allora Bianca Cappello 

divenne Granduchessa e terminarono anche le crisi diplomatiche fra 

Firenze e Venezia.  

Ma a Firenze, la cosa non piacque e nel 1587, nella splendida villa 

di Poggio a Caiano, i due morirono a distanza di qualche ora, 

avvelenati! Il nostro Giovanvettorio forse scrisse la verità su questi 

fatti, dando un finale al grande giallo, ma questa interpretazione del 

fatto, forse la verità, non piacque al  nuovo Granduca Ferdinando I che 

lo denunciò. Gli Otto di Balìa condannarono Giovanvettorio alla pena 

di morte; però non salì sul palco per l'impiccagione, perché il 

Granduca lo graziò, condannandolo all'esilio perpetuo confinato a 

Ceddri.  

Qui a Cedri, piccolo centro in aperta campagna, il Soderini non 

sapendo proprio cosa fare, si mise a interessarsi dell'agricoltura, 

scrivendo molte opere sull'argomento e fra queste è ricordato, perché 

di notevole interesse, il Trattato della coltivazione delle viti e del 

frutto che se ne può ricavare. 
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G.V. Soderini e una 

 sua opera. 

 

 

Questo libro contiene molti accorgimenti per la lavorazione delle 

vigne, per la preparazione del vino e sua conservazione, precetti che 

sono validi anche oggi. Gli accademici della Crusca inserirono il 

trattato fra i testi di migliore lingua italiana del Cinquecento. 

Inoltre scrisse anche le seguenti opere, sempre di argomento 

agricolo: Trattato di agricoltura. Trattato degli arbori. Del lauro e 

delle sue varietà. Il ciriegio. Della cura degli orti e dei giardini. Degli 

animali domestici.  

Il nostro studioso era in soggiorno obbligato, come diciamo oggi, 

abitava nella villa degli Alamanni, ma poteva girovagare su queste 

colline per osservare le piante, gli animali e i lavori dei contadini per 

poi scrivere i suoi libri, certamente percorreva la strada sul crinale 

delle colline che da Cedri conduce alla Serra, alla Costia, a Sigiano e a 

Iano, ma anche nella zona di Villamagna dove morì nella casa 

colonica La Mirandola di proprietà dei Maffei che a Villamagna 

avevano la villa. 
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Nel Settecento e Ottocento 

 
Anche questa zona, retaggio del Medioevo, era frastagliata in 

numerosissimi liberi Comuni come: Iano, Camporena, Vignale e 

Cedri, Castelfalfi, Montignoso, ma anche Gambassi, Varna Catignano, 

Barbialla, Collegalli insomma 23 piccoli Comuni che il Granduca 

riunì nel solo Comune di Montaione nel 1774. 

In questa zona che era ricca di boschi, si trovava la Selva di 

Camporena, sempre contesa e anche ora a fine Settecento, dai grandi 

Comuni vicini cioè San Miniato e San Gimignano  che vollero la loro 

parte. Così la città delle belle torri si prese la Pietrina, Palagio, 

Casicello fino a Scalea, mentre l’ex Comunello di Iano - Camporena 

se lo prese San Miniato che nella zona aveva possessi fin dal Medio 

Evo (la famiglia Mangiadori possedeva Fonterinaldi ed altri poderi nel 

Comune di Vignale). 

 

 
          Duomo di San Miniato, al tempo con l’aggiunta al Tedesco. 

 



 
18 

E allora dal 1774 al 1835 Sigiano faceva parte del Comune di San 

Miniato e proprio in questo anno passò a Montaione come lo è anche 

oggi, così come la Pietrina e dintorni lasciarono San Gimignano. 

 

 
                 Il cervo rampante, stemma di Montaione. 

 

 

Francesco Chiarenti, politico, medico, agronomo, primo 

cittadino di Montaione 

 

Francesco Chiarenti nacque a Montaione nel 1766, figlio di 

Quintino Pasquale, piccolo proprietario terriero e di Caterina Vaccà 

Berlinghieri di Pisa. Dopo gli studi classici, come figlio di una 

famiglia abbastanza agiata, per frequentare l’università, si trasferì a 

Pisa presso lo zio Francesco Vaccà Berlinghieri, famoso chirurgo e 

futuro patriota come pure i suoi figli Andrea e Leopoldo.  
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Proprio per l’attaccamento affettuoso allo zio, Francesco studiò 

medicina e, laureato, si trasferì a Firenze ad esercitare la professione 

di medico, senza però trascurare la ricerca scientifica. Negli ultimi 

anni del secolo furono pubblicati alcuni suoi lavori di argomento 

medico. Da ricordare che il Chiarenti inventò una macchina, anche 

portatile, per inalare l’aria nei polmoni degli asmatici, fra i quali era 

anche lui. 

Nel marzo del 1799 i Francesi entrarono in Firenze e il Chiarenti, 

pur non ricoprendo  cariche pubbliche, manifestò le sue simpatie per 

Napoleone, tanto che il 5 luglio, dopo la cacciata dei Francesi, dovette 

rifugiarsi in Francia. Probabilmente ritornò in Italia nel 1800 con la 

nuova conquista da parte di Napoleone.  

Il generale Miollis lo propose come aggiunto al Quadrunvirato che 

governava la Toscana, poi trasformato in triunvirato, rimanendo in 

carica dal 27 novembre 1800 al 27 marzo 1801, per quel periodo che 

fu detto anche “dei cento giorni” come poi capiterà anche allo stesso 

Napoleone. 

In così poco tempo molte furono le iniziative in campo legislativo, 

col ripristino delle buone leggi leopoldine, e nel campo 

dell’istruzione, ma fu carente la politica economica e questo fatto 

portò alle dimissioni del triunvirato (Francesco Chiarenti – Enrico 

Pontelli e Giovanni Deghores) e, consenziente anche il generale 

Murat, fu rimesso in carica il precedente quadrunvirato.  

 Sul finire del 1801 il Chiarenti ritornò a Montaione dedicandosi 

all’amministrazione delle sue terre, ma soprattutto divenne agronomo, 

sperimentando nuove tecniche come quelle del Landeschi. Fu socio 

ordinario dell’Accademia dei Georgofili dal 19 aprile 1818 e nel 1819 

divenne socio onorario. 

A Montaione, oltre a dedicarsi all’agricoltura nei suoi poderi che 

aumentarono via via di numero, nel 1808 divenne Maire (Sindaco) 

con Aggiunti (assessori) e consiglieri scelti fra i maggiori proprietari 

del Comune che allora comprendeva anche Gambassi e parte di 

Castelfiorentino.  

Tenne la carica fino alla fine del 1812, quando fu sospeso perché 

accusato di irregolarità sulle note dei rimborsi spese per le trasferte 

che faceva come Maire di Montaione. Il Chiarenti si dedicò ancora 

alla sperimentazione in agricoltura aumentando il suo patrimonio,  

dalla tassa di famiglia degli anni dal 1818 al 1822 vediamo che 
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possedeva questi 23 poderi, fra i quali Sigiano dove lavorava il suo 

colono Pietro Orlandini. Il Chiarenti era amico di Agostino 

Testaferrata, perché sperimentatore a Meleto del Ridolfi, perché 

consigliere municipale a Montaione e membro di varie commissioni, e 

infine anche perché proprietario di due poderi a Pillo, confinanti con i 

suoi di Varna. Francesco Chiarenti morì a Montaione il 20 giugno 

1828, all’età di 62 anni.  

  Le principali opere di Francesco Chiarenti: 

Lettera in risposta alle obbiezioni fatte dal sig. Chiarugi sul nuovo 

metodo di somministrare l’oppio esternamente per frizioni ecc. con 

l’aggiunta delle Riflessioni sullo stesso argomento del sig. Rossi. 

 Delle diverse teorie riguardanti le fisiche funzioni dei nervi, con 

nuove congetture ed osservazioni sopra le più accreditate ipotesi delle 

medesime. 

Osservazioni ed esperienze sul sugo gastrico.  

Osservazioni ed esperienze sul sugo gastrico riguardato come il 

mezzo destinato dalla natura per rendere suscettibili una gran parte 

delle sostanze ed essere assorbite dai diversi vasi assorbenti della 

macchina  animale. 

Ragionamento sulla digestione, con alcune osservazioni sull’uso 

vantaggioso del sugo gastrico nelle malattie dello stomaco. 

Relazione ingenua di un vaiolo confluente. 

Prospetto delle principali operazioni di Finanze del governo 

provvisorio istituito con decreto del General Miollis. Con un 

rendimento di conti e un’appendice sopra alcune operazioni politiche,  

Memorie economico-politiche sulla circolazione del denaro, e suoi 

mezzi di supplirvi mediante l’istituzione delle banche sopra ipoteca 

sul credito privato. 

Ragionamento III sul commercio dei grani. 

Riflessioni e osservazioni sull’agricoltura Toscana, e 

particolarmente sull’istruzione dei fattori sul metodo del Landeschi e 

sull’ordinamento colonico. 

Dubbi sull’utilità e sul danno della libera introduzione dei generi 

frumentari esteri in Toscana nelle circostanze attuali d’Europa.  
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Dopo Francesco Chiarenti, che non ebbe figli, troviamo che 

Sigiano nei primi decenni dell’Ottocento, era proprietà delle monache 

benedettine di Montaione1 e ci lavorava Valentino di Sabatino Tafi di 

anni 43, con la madre Margherita di anni 71, la moglie Anastasia di 

anni 42, e i figli Caterina di anni 11, Angiolo di anni 7, Giuseppe di 

anni 3. 

 

 
         Il castello di Montaione al tempo del Chiarenti. 

 
1 Il monastero era nell’attuale sede del Municipio di Montaione con la chiesa ad esso 

unita. 
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    Sigiano fra il Borro della Costia e il Borro del Palagetto     

    affluenti del Roglio, in una pianta del Catasto Generale Toscano 

    del 1818-20. 

 
La vita e le opere di Francesco Chiarenti 

a cura di Rino Salvestrini. 
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Nel Novecento 
 

La vecchia cultura contadina che, senza grandi cambiamenti, da  

migliaia d’anni caratterizzava queste colline, come quasi tutte le altre 

della Toscana, è finita, improvvisamente sopraffatta dal nascere delle 

industrie nelle vallate. 

Vediamo con i disegni alcuni aspetti di questa vita in campagna 

morta nella seconda metà del Secolo scorso e, possiamo dire anche 

alla fine del Millennio.  

Un ambiente che arrivò al massimo degrado dovuto all’abbandono, 

ma per fortuna, poi le cose sono profondamente cambiate, ma… 

andiamo per ordine. 

 

 
 

La casa colonica 

Un piccolo mondo per una vita semplice, all’aria pura, 

autosufficiente, con il pozzo per l’acqua da bere, col pilone per 

sciacquare i panni, l’orto, l’aia, la concimaia, il gozzo con l’acqua per 

gli animali, il pagliaio, il fienile, la loggia per riporre gli arnesi, la 

maialaia e il pollaio; nell’abitazione a piano terra erano la stalla con i 

bovi e la cantina con le botti, talvolta la cucina più comoda per entrare 
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e uscire e al piano primo le camere, il salotto e il granaio; in 

un’aggiunta esterna la latrina e sul tetto si alzava la colombaia. 

Di solito, come Sigiano, la casa si trovava sulla cima della collina 

dove l’aria era migliore, poi tutto intorno le piagge e i campi che 

costituivano il podere dove viveva il mezzadro, di una fattoria, con la 

numerosa famiglia: da 10 a 15 membri di solito. 

 

Il castello e la cola per la verdea 

Quattro pali con fori alla stessa distanza per infilarci dei pioli che 

sorreggevano una pertica che con un’altra dall’altra parte reggeva una 

stuoia di canne. Il tutto fabbricato dal contadino stesso. Sulle stuoie si 

metteva ad asciugare l’uva bianca più matura per fare poi il vinsanto.  

Oppure il colorino, una particolare uva che si dava al vino per 

aumentarne il colore, ma anche le mele francesche e altra frutta, le 

patate, le noci e altri alimenti da conservare per l’inverno. 

L’altro disegno mostra un arnese che aveva due sacche di tela che 

servivano a colare il mosto di uva bianca prima che bollisse e 

diventasse vino, era un succo d’uva (la verdea), chiaro e dolce che 

però aveva la durata di circa un mese, poi diventava vino normale. 
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Al soffitto 

Nelle case coloniche i soffitti erano a travi e travicelli e erano 

spesso muniti di chiodi per non occupare spazio sui pavimenti, per ben 

conservare certi alimenti perché ben areati e ben protetti dai topi che 

abbondavano. Ed ecco i salami, i prosciutti e i rigatini, nonché la 

sugna per ungere le scarpe di vacchetta da lavoro e la vescica con lo 

strutto, tutti ricavati dal maiale che ogni famiglia allevava, ingrassava 

e ammazzava a Natale. 

Su una pertica si mettevano i penzoli, cioè tratti di tralcio di vite 

con due ciocche d’uva da mangiare nell’inverno; il paniere con i 

cantuccini da dare ai mietitori a giugno con il vinsanto per riprendere 

le forze. Infine la striscia appiccicosa per catturare le mosche. 

 
 

 
 

 

Il focolare 

Si trovava nella stanza principale della casa, col suo fuoco 

riscaldava, permetteva di cucinare, asciugare i panni nelle giornate 

piovose, mettere il calduccio a letto in inverno.  
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A lato stava la riserva della legna, sempre presenti le panche, il 

fornello a carbone, il catenaccio col paiolo per avere sempre l’acqua 

calda o per fare la polenta, i treppiedi per cuocere i cibi, i due alari per 

reggere il ciocco che ardeva lentamente. 

Nelle veglie invernali davanti al focolare su una panca o su sedie a 

semicircolo si riuniva la famiglia e spesso i vicini di casa per le 

discussioni e le chiacchiere. Sulla mensola i fiammiferi di legno e la 

candela. 

 

La madia 

 La tavola, le sedie e panche, l’acquaio, il focolare, la vetrina, la 

cassa del pane  e la madia costituivano l’arredamento della cucina. 

Nella madia si impastava la farina con l’acqua e il lievito lasciato la 

settimana prima, si preparava il pane per metterlo a lievitare sulle 

apposite tavole coperto sotto le coperte e poi a cuocere nel forno nel 

contempo riscaldato.  

Nella parte superiore si tenevano i resti del pasto sicuri dal gatto, il 

lievito per l’infornata della settimana successiva. 
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Il letto 

Fra le due bande di ferro lavorato, stavano le panchette metalliche 

per reggere le tavole di legno, sopra a queste era il saccone bello alto e 

ripieno di sfoglie di granturco; sul saccone si stendeva la coltre, un 

materasso di piume di gallina e altri volatili. 

Per la copertura solo il lenzuolo nella stagione calda e via via che 

arrivava il freddo si stendevano le coperte di lana e i coltroni imbottiti 

e prima di coricarsi ci si infilava lo scaldaletto col caldano riempito di 

carboni del focolare. 

L’arcuccio, in basso nel disegno, serviva a creare nel letto una zona 

calda per il neonato, dato il ghiaccio della camera lontana dal focolare, 

e sicura perché le pesanti coperture potevano soffocarlo. Sotto il letto 

era il cantero (vaso da notte) per i bisogni corporali nella notte. 
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Ricordi di una bracciante a Sigiano 

 

Mirella Fulceri nacque nel 1931 da una famiglia contadina alla 

Querciola di Villamagna, nel 1951 si sposò con Romolo Ragoni e 

tornò di casa nel Palazzaccio (anticamente un convento) di Iano dove 

vive ancora da sola perché vedova. Il marito era operaio agricolo nella 

fattoria di Castelfalfi, mentre Mirella era una bracciante: lavorava 

come operaia agricola stagionale nei lavori più diversi.  

 

         
           Mirella Fulceri e la scala di casa sua, con i segni dell’antico  

           convento del Palazzaccio. 

 

C’era un fattore alla Costia che reclutava le braccianti e su un 

carrello trainato dal trattore le portava sul lavoro. Mirella ricorda che 

per la segatura (mietitura) partiva alle sei, lavorava fino all’ora del 

desinare, poi due ore di pausa e quindi lavoro fino alle 10 di sera per 

mietere e abbarcare i covoni in mucchi, cioè barche. Portava il 

fagotto col mangiare, che col caldo andava a male e finiva, come le 

altre, col fare la zuppa del pane nel vino. Alla raccolta delle ulive 

l’orario di lavoro era più ridotto, ma non c’era il riposino dopo 

desinare, perché le giornate erano più corte e si andava a diritto. 

Mirella ricorda che andava a lavorare anche nel podere di Sigiano, 

perché non c’era il mezzadro, ultima era stata la famiglia Ticciati, e la 

padrona Beppina Filippi di San Vivaldo chiamava i braccianti. Con 

altre donne coglieva le olive a cottimo, con un compenso a staio, 

oppure coglieva le ciliegie e svolgeva lavori più leggeri, perché quelli 

pesanti erano per gli uomini. 
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Vita grama per Mirella in questi anni dal 1950 al 1960, poi andò a 

lavorare l’onice nella fabbrica ETOCA del Baldi ai Forni, dove rimase 

per 17 anni: il guadagno era maggiore, più continuo e sicuro, ma per 

due anni portò il collare per la posizione particolare che doveva 

assumere alla macchina e ora fa vedere le mani deformate per aver 

lavorato nell’acqua a lucidare i pezzi d’onice e soprattutto per aver 

usato per anni la pomice per lucidare gli oggetti concavi. 

 

La fuga dalla terra 

 

 
La Serra abbandonata: il cielo è lo stesso, la terra no. Così era ridotta    

anche la casa di simile fattura sulla collina di  Sigiano. 

 

Alla metà del Secondo Dopoguerra, anni  1955- 1970, le campagne 

anche di Iano e dintorni, con terreni o sassosi o cretacei, cioè non 

molto adatti all’agricoltura, si spopolarono, come in altri luoghi 

italiani: i contadini, leggi mezzadri di grosse fattorie, lasciarono il 

podere per scendere nelle valli dell’Elsa e dell’Arno a lavorare nelle 

fabbriche che qui erano sorte come funghi.  

Il guadagno era sicuro e continuo, le case migliori, i paesi grandi 

avevano tutti i servizi, come luoghi di lavoro, di rifornimenti e di 

divertimento. Inoltre il contadino si toglieva la cappa infamante di 

zotico, rozzo, ignorante. 
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I poderi restarono vuoti e si riempirono di sterpi, le case crollavano, 

il bosco si infoltiva. A Iano sorse la lavorazione dell’onice e gli 

abitanti restarono nella frazione, ma le case coloniche si ridussero a 

ruderi. In pochi anni è avvenuta la fine di case secolari: è bastato un 

colpo di vento che ha smosso alcune tegole, poi la pioggia ha fatto 

marcire la trave, la quale è precipitata col suo carico al pavimento 

facendolo crollare. Le erbacce e le male piante la invadevano, solo i 

monelli  andavano a rompere i vetri delle finestre con la fionda.  

A Sigiano la guerra silenziosa dell’abbandono aveva causato la 

distruzione più grave portando la casa ad essere un rudere che 

sembrava irrecuperabile: i materiali della costruzione erano poveri,  

mancava la presenza del contadino che riparava il suo tetto, che 

riscaldava la casa con la legna e col cuore, non c’erano più neppure i 

topi ormai senza qualcosa da sgranare, già, come la nave quando 

affonda! 

Per ridare vita a Sigiano si dovette ricercare la pianta catastale per 

far risuscitare un’antica casa che l’abbandono aveva abbattuto. Il 

peggio avvenne anche dopo con la chiusura delle tre fabbriche per la 

lavorazione dell’onice e delle pietre dure che a momenti occuparono 

circa 70 lavoratori ai quasi si aggiungevano i lavoranti a domicilio per 

lucidare gli oggetti. 
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Gli abitanti nella Casa sulla collina 

 

Al censimento del 1901 a Sigiano o Ciggiano abitava la famiglia 

contadina Barbieri:   

 

Barbieri Giuseppe fu Gaspero, capofamiglia di anni 60, mezzadro. 

Lisi Luisa di Giuseppe, moglie di anni 52. 

Barbieri Pietro di Giuseppe, figlio di anni 32. 

Barbieri Alberto di Giuseppe, figlio di anni 19. 

Barbieri Maria di Giuseppe, figlia di anni 16. 

Nerli Cesira fu Raffaello, nuora (moglie di Pietro) di anni 25. 

Barbieri Agostino di Pietro, nipote di anni 7. 

Barbieri Virgilio di Pietro, nipote di anni 5. 

Barbieri Dante di Pietro, nipote, di anni 2. 

Campinoti Beniamino di Angiolo, occasionale (certamente un 

garzone, non ci sono altri dati, ma è giovane perché ha ancora il 

padre). 

Nota: I garzoni erano giovanissimi figli di famiglie povere di 

braccianti, di solito abitanti nel paese o borgata,  tanto povere da patire 
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la fame; allora venivano dati ai contadini dove lavoravano senza 

essere pagati, meritava ai contadini che avevano manodopera a poco e 

ai garzoni che almeno non pativano la fame. Era un aiutarsi fra poveri. 

 

  
 

Da notare i nomi di personaggi famosi: Virgilio, Dante, Agostino, 

Raffaello, Giuseppe, Beniamino. 

Nel 1921 a Siggiano abitava la famiglia Bini così composta 

secondo il censimento nazionale: 

 

Bini Serafino fu Giovanni, capofamiglia di anni  53, mezzadro. 

Latini Giuseppa, moglie di anni 47. 

Bini Giulio, figlio di anni 25. 

Bini Eugenio, figlio di anni 23. 

Bini Gino, figlio di anni 18. 

Bini Annita, figlia, di anni 14. 

Bini Giulia, figlia di anni 9. 

Pistolesi Giulia, nuora di anni 26. 

Pantani Giulia, nuora di anni 23. 

Bini Imola, nipote di  pochi mesi. 

 

Si tratta di una famiglia numerosa, sono dieci persone, ma poco 

prima la famiglia si era divisa, e un fratello di Serafino era andato a 

mezzadria in un altro podere dello stesso proprietario Filippi di San 

Vivaldo, in una costruzione nuova che fu chiamata appunto Sigiano 
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Nuovo, poi col nome definitivo di Poggio Tondo che si trova poco 

distante, cioè vicini a Soiano (oggi La Palmierina). 

La famiglia di Sigiano Nuovo era così composta al censimento del 

1921: 

 

Bini Tito fu Giovanni, capofamiglia di anni 50, mezzadro. 

Barbieri Annina, moglie di anni 47. 

Bini Giuseppe, figlio di anno 26. 

Bini Alessandro, figlio di anni 22. 

Bini Luigi, figlio di anni 20. 

Bini Egidio, figlio di anni 17. 

Bini Angelino, figlio di anni 14. 

Bini Gina, figlia di anni 9. 

 

L’ultima famiglia che ha abitato a Sigiano era quella dei Ticciati, 

che al censimento del 1936 risulta così composta: 

 

Ticciati Primo fu Celestino, capofamiglia di anni 56, mezzadro. 

Pistolesi Caruba, moglie di anni 35 (seconda moglie). 

Ticciati Alfonso, figlio di anni 31. 

Ticciati Pia, figlia di anni 24. 

Ticciati Cesira, figlia di anni 14. 

Ticciati Bruno, figlio di anni 10. 

Ticciati Consiglia, figlia di anni 6. 

Ticciati Orlando, figlio di anni 4. 

Ticciati Loreno, figlio di anni 1. 

Ticciati Duilio, figlio di anni 29. 

Pistolesi Ines, nuora di anni 21. 

Ticciati Libera, nipote di un anno. 

 

A questo punto la famiglia già numerosa sarebbe cresciuta troppo e 

infatti due figli di Primo si divisero, Duilio e Alfonso tornarono di 

casa nel borgo di Iano e Bruno restò a Sigiano. Così dopo 15 anni, al 

tempo del censimento del 1951, si aveva questa situazione: 

 

 

Ticciati Alfonso, fu Primo  capofamiglia di anni 46.  

Veracini Emilia, moglie  di anni 36.  
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Ticciati Tosco, figlio di anni 10. 

Ticciati Piero, figlio di anni 4. 

 

Ticciati Duilio, fu Primo, capofamiglia di anni 44. 

Pistolesi Ines, moglie di anni 36. 

Ticciati  Primo (come il nonno), figlio di anni 4. 

Ticciati Libera, figlia di anni 16. 

Nota: Di solito il rilevatore metteva i componenti la famiglia in 

ordine cronologico, ma spesso la donna veniva dopo l’uomo, come nel 

caso di Libera. Duilio risulta lavoratore a giornata, non aveva un 

lavoro sicuro, ma a Sigiano non c’era vita per tutti. 

 

Ticciati Bruno, capofamiglia di anni 25. 

Cecchelli Iris, moglie di anni 21. 

Pistolesi Cherubina (Caruba), madre di anni 48. 

Ticciati Consiglia, sorella di anni 20. 

Ticciati Orlando, fratello di anni 19. 

Ticciati Loreno, fratello di anni 16. 

Ticciati Marisa, sorella di anni 14 

Ticciati Maria, sorella di anni 12. 

Ticciati Argentina, sorella di anni 10. 

Ticciati Elvira, sorella di anni 10. 

 

Anche la famiglia di Bruno lasciò Sigiano, così la casa rimase 

vuota e abbandonata.  

Al censimento della popolazione del 1961 nel borgo di Iano è 

rimasta la famiglia di Alfonso che risulta operaio lavorante alla cava 

dell’onice, il figlio Tosco ventenne è stucchino dell’onice, mentre 

Piero solo quattordicenne è apprendista lavorante dell’onice. 

Tosco ha poi continuato per tutta la sua vita a lavorare l’onice, le 

pietre dure e semipreziose, con un ditta sua, insieme al fratello Piero e 

con vari dipendenti, ancora in attività nel capoluogo di Montaione. 
 

 

Ticciati Tosco, artista delle pietre dure 

L’unica ditta per la lavorazione delle pietre dure sopravvissuta si 

trova nel capoluogo di Montaione ed è quella della famiglia che per 

ultima ha abitato a Sigiano. 
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L'economia di Montaione non si basa soltanto sull'agricoltura e il 

turismo, che negli ultimi decenni hanno assunto un'importanza 

notevole. Esistono un fiorente artigianato e la piccola industria: 

abbigliamento, calzature, alimentari e anche la lavorazione delle pietre 

dure e semipreziose. Si tratta di un artigianato artistico nato per la 

lavorazione dell'onice delle cave di Iano e poi allargato ad altre pietre 

provenienti da varie parti d'Italia e del mondo. 

 

 
 

Principalmente si tratta di oggettistica con cofanetti, piatti, 

fruttiere, anfore, orologi, telefoni, lumi, e soprammobili vari; però non 

soltanto questo perché si fanno anche tavoli. Le pietre lavorate sono: 

lapislazzuli, sodalite, malachite, agata, giada, rodocrosite, occhio di 

tigre, occhio di falco, rubino, quarzo, ametista ecc.  Ma si lavorano 

anche marmi per le parti interne degli oggetti e per colonne, come 

l'onice, il giallo di Colle, il nero del Belgio.  

Si arriva a costruire oggetti unici, da museo, come due anfore 

giganti di metri 2,30 d'altezza in malachite, capolavori che hanno 

richiesto mesi di lavoro. Molti oggetti speciali sono per i maggiori 

orafi di Londra e non solo, dove verranno corredati con maniglie, 

chiusure in oro o ornamenti di cristallo di rocca. 

Ma c'è un aspetto particolare della lavorazione delle pietre dure che 

merita un accenno: qui si producono dei piccoli mortai di agata con 
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coperchio e con alcune sfere all'interno: servono a macinare i vari 

minerali che devono essere analizzati, in quanto l'agata è l'unica pietra 

che non inquina il materiale triturato da analizzare; i clienti sono i 

dipartimenti di Scienze della terra delle Università di Firenze, Siena, 

Pisa e Roma.  

Con la stessa pietra dura, l'agata,  si costruiscono piccoli cilindri 

che servono nell'industria della concia delle pelli di serpente, 

esattamente per lucidarle. Periodicamente i cilindri devono essere 

revisionati e, se rotti, devono essere ricostruiti. Si riforniscono di 

questi oggetti le industrie di Ponte a Egola e dintorni, che sono state le 

prime, ma poi le richieste sono arrivate anche da Milano, Torino, 

Roma  e da altre parti d'Italia, in quanto Montaione è uno dei rari 

esempi di questa lavorazione. 

Un'ultima commessa ha dell'incredibile: per l'arredo di un grande e 

lussuoso centro commerciale di Barcellona in Spagna, dovranno 

essere costruiti sei obelischi di dieci metri e mezzo di altezza con una 

sfera di cristallo sulla sommità per i corpi illuminanti; un obelisco sarà 

di malachite e gli altri cinque di onice, ognuno con una qualità e 

colore diversi. Ultimamente il mercato si è spostato verso la Cina e 

l’India. 

 

L’agriturismo 

 

Ma ormai una nuova economia ridava vita alle case coloniche 

abbandonate, e già prosperava a Montaione, il primo nella zona e in 

Toscana, e si sviluppava alla grande il turismo verde, o rurale, o di 

campagna o più comunemente agriturismo. Il lavoro venne per 

l’edilizia e collegati per restaurare le vecchie case coloniche, per 

riportare il verde, per arredare, per gli impianti sportivi, per gli addetti 

alla gestione poi dei residence, senza contare il commercio e la 

ristorazione in particolare.  

Un po’ in ritardo ma la rivoluzione arrivò anche nella zona di Iano, 

col restauro dei vecchi edifici cadenti e anche con la costruzione di 

nuovi villaggi come Borgoiano e Torri.  Sigiano pure è da ricordare 

non come il malato risanato, ma il morto risuscitato. 
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 Effetto della fuga dalla terra. 

 

 
 Effetto del turismo verde. 
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Nuovo villaggio turistico di Borgoiano. 

 

 
            Turismo  Belmonte ai Forni. 
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Storia ultima di Sigiano 
 

E anche Sigiano, la casa sulla collina, ebbe la stessa sorte, anzi 

peggiore di tante altre case coloniche sulle colline di Montaione. Ecco 

come era prima della rinascita:  
 

 
  

  Sigiano prima del restauro. 
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Nel Duemila 

 
Intanto la proprietà di Sigiano era cambiata, Giuseppina Filippi 

aveva ceduto alla Fattoria di Castelfalfi, grande tenuta confinante dei 

Benelli di Prato, di 1500 ettari circa, 40 case coloniche e un borgo con 

lo storico castello. 

Dopo varie vicende e passaggi di proprietà della fattoria in seguito 

a progetti per la creazione di un grande centro turistico ancora oggi in 

ponte, la casa di Sigiano passava alla Casa toscana s.r.l. di Poggibonsi 

e per questa l’Amministratore Unico Marco Vigni.  

Quest’ultimo provvedeva a presentare poi il progetto di 

ricostruzione dell’immobile al Comune di Montaione. 

Nel 2004 la proprietà veniva acquistata dalla signora Tamara 

Monguzzi e nasceva la Podere Sigiano della stessa, con sede a Besso 

(Milano). 

 

Dalla Relazione Storica presentata alla Commissione Edilizia 

del Comune di Montaione per il restauro della casa: 

 

« Con la “fuga dalla terra” degli anni seguenti la Seconda Guerra 

Mondiale, la casa rimase vuota e, destino di tante altre, è franata: basta 

una tegola rotta o smossa dal vento, senza il contadino che rimetta a 

posto, marcisce la trave e il tetto crolla sul solaio e non restano che 

scheletri di muri perimetrali, che col tempo si sfaldano in quanto 

costruiti  “a cassetta” cioè con pezzame e calcina. 

Se da una parte è facile vedere dall’Ufficio del Catasto la 

planimetria delle costruzioni (casa, fienile, porcilaia), più complesso 

descriverne l’altezza e l’aspetto, in mancanza di fotografie, cose rare 

fino a 50 anni fa in campagna. 

Quindi bisogna affidarsi e fidarsi della tipologia tipica della casa 

toscana e ancor più delle costruzioni della zona. Le case erano sempre 

a due piani con la cantina e la stalla e a volte la cucina a piano terra, le 

camere, il granaio e il salotto al piano superiore e se qui era anche la 

cucina, si aveva la scala esterna col terrazzino coperto da una tettoia.    

Di solito il gabinetto o era in questo terrazzino o costituiva un 

corpo esterno attaccato alla facciata posteriore. Nella zona non era 

frequente la colombaia sul tetto. 
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Immancabile la capanna o fienile per riporre il fieno per le bestie 

per l’inverno, che di solito era capiente, cioè aveva un’altezza come la 

casa. Più bassi invece erano la loggia per riporre gli arnesi e i carri, la 

porcilaia, la stanza del forno e del bucato, che di solito aveva al di 

sopra il pollaio. 

Per quanto all’aspetto esteriore, necessario per una eventuale 

ricostruzione, di solito era in pietre a facciavista con angoli a mattoni 

o pietre squadrate, oppure era intonacata e tinteggiata con colori 

chiari. 

Le finestre erano piccole con vetri quadrati e le porte in legno.  

Le coperture erano in coppi e tegole, soltanto le più recenti avevano 

marsigliesi. 

Dalla testimonianza lucida di Tosco Ticciati, ho potuto ricostruire 

un identikit della casa…» 

Rino Salvestrini 
 

 
La rinata casa sulla collina.  
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Storia del  Podere Sigiano 
 

“Tutto parte nel luglio del 1998 tra Tamara, giovane ragazza 

impegnata nell'attività di famiglia e Massimiliano giovane titolare di 

un'agenzia di rappresentanza specializzata nella distribuzione di 

materiali edili, che oltre a condividere l'amore di una storia appena 

iniziata, si trovarono complici di un sogno chiamato Podere Sigiano, 

ovvero trovare un luogo dove costruire, sia materialmente che 

spiritualmente,  la loro famiglia lontano da logiche metropolitane fatte 

di crescite vertiginose e vicino alle vecchie culture contadine di 

comunità e nel rispetto della natura.  

La nostra ricerca parte dalle campagne della Provenza invitati da 

amici che avevano già fatto una scelta analoga. Era l'agosto del 2002 e 

l'invito da parte di questi amici ci portò a vivere il mese di vacanze 

nell'ambito di quel sogno sempre inseguito. Nell'estate del 2003  

ritornammo in quei luoghi per cercare un vecchio casale da 

ristrutturare. Si percorsero più di 5000 chilometri, ma, come per un 

disegno della provvidenza, non trovammo un luogo che soddisfacesse 

i nostri gusti. 

I primi di settembre decidemmo di concludere il nostro viaggio di 

ricerca nel Sud della Provenza, ovvero nella splendida Camargue col 

desiderio di goderci un po’ di mare, e qui trovammo casualmente 

l'unica camera disponibile a Les Saintes Maries de la Mer, presso la 

locanda "Le dauphin blue", dove i proprietari parlavano 

fortunatamente italiano e ricordiamo la loro incredulità e i sogghigni 

una volta raccontato il motivo del nostro viaggio, in quanto non 

comprendevano come degli Italiani, ricchi di una regione come la 

Toscana, potessero venire in Provenza alla ricerca di un casale. 

Ricordiamo un particolare che non dimenticheremo mai nella 

nostra storia: il primo giorno che ci diedero l'unica stanza disponibile 

in questa locanda, trovammo sul comodino, immagino dimenticato da 

ospiti precedenti, un biglietto da visita della Tenuta di Castelfalfi 

situata vicino a Montaione, cittadina in provincia di Firenze che ci 

tenemmo con la promessa di andarci un giorno. 

Il viaggio si concluse una settimana dopo, ritornando in Italia si 

alternavano sentimenti di felicità per i posti visitati, con momenti di 

tristezza per non aver trovato quel che cercavamo, nonostante tutti gli 
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appuntamenti organizzati con agenzie immobiliari francesi durante i 

mesi precedenti; ricordiamo che in quasi un mese abbiamo visionato 

circa 15 casali sparsi per tutta la Provenza. 

Nel ritornare nel quotidiano a Tamara rimase il desiderio 

comunque di imparare la lingua francese che tanto l'aveva affascinata, 

infatti tramite una scuola serale intraprese con una professoressa 

francese di Monza lezioni private, che favorirono anche la nascita di 

una buona amicizia. Nel frattempo decidemmo di ascoltare il consiglio 

dei locandieri francesi e cominciammo a prendere in considerazione la 

Toscana.  

Tramite un amico di famiglia venimmo a conoscenza di un paio di 

casali, di cui uno in particolare ci affascinò in modo tale che 

arrivammo in poco tempo a fissare il giorno del compromesso. Il 

casale si chiama "I Prati" e ci innamorammo talmente tanto di quel 

posto che alla notizia, il giorno prima della vendita, del ripensamento 

della proprietaria che non aveva più intenzione di venderlo, ci 

demoralizzò talmente tanto da riprometterci di sospendere per un po' 

la nostra ricerca.  

Nei mesi seguenti, durante una lezione, Tamara racconta all'ormai 

amica insegnante il viaggio estivo e le nostre avventure di ricerca e 

provvidenzialmente Chantal racconta che il marito aveva contatti a 

Londra con un’agenzia che possedeva vecchi casali da ristrutturare in 

Toscana, precisamente in provincia di Firenze. Ci volle poco ad 

organizzare, da lì a breve, visite in questi luoghi che ci videro 

visionare più casali ma nessuno ci fece scattare la scintilla. Era ormai 

la fine del 2004 e durante uno dei sopralluoghi incontrammo un 

vecchio proprietario terriero che, venuto alla conoscenza di cosa 

stavamo cercando, ci consigliò un Poggio chiamato Sigiano dove era 

un vecchio casale fatiscente, dal quale si aveva una vista mozzafiato.   

Tralasciando il fatto che questo luogo si trovava a Castelfalfi, 

proprio quel posto che poi, qualche settimana dopo il ritorno dalla 

Francia andammo a scoprire, riuscimmo incredibilmente a fare una 

foto da un Belvedere che visualizzava sullo sfondo Sigiano senza 

sapere che un giorno sarebbe stata la nostra casa, quel Poggio ci lasciò 

esterrefatti e convinti di essere arrivati alla fine del nostro viaggio. 

     Era l'ottobre del 2004. Cominciammo a impegnare tutte le nostre 

risorse fisiche ed economiche aiutati dal fondamentale apporto di 

Guido, il padre di Tamara, che ci mise tanto del suo in tutti i sensi. 
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    Il 2005 fu l'anno del nostro matrimonio con il quale ci 

impegnavamo a costruire una famiglia con figli e casa annessa. 

I figli non arrivarono subito, infatti Davide nacque nel febbraio del 

2009 proprio un mese dopo la fine della ricostruzione di Sigiano, 

quasi aspettasse la fine dei restauri della casa che, vista la nostra 

lontananza e i tempi biblici dell'impresa costruttrice, ci dette la 

percezione di una cosa calcolata. 

Il 2011 fu l'anno agrodolce segnato dalla perdita del caro papà di 

Massimiliano e dalla nascita di Carola seguita a ruota nel 2012 dalla 

nascita di Simona. 

Comunque per tutto questo alleluia.” 

Tamara e Massimiliano 

 

 
 

 
Il fienile 
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Sigiano oggi 
 

La villa è composta di 6 camere matrimoniali di cui una può 

diventare con 2 letti singoli, ogni stanza ha una bella vista. La villa ha 

una superficie dove si può mangiare all'aperto, con vista sulla piscina 

e sulla vallata sottostante, il luogo ideale per cene ''al fresco''. Podere 

Sigiano è situato in una posizione strategica a breve distanza dai 

luoghi più suggestivi della Toscana. Le torri di San Gimignano. I resti 

etruschi di Volterra. Le vie e le piazze di Certaldo. La rocca di San 

Miniato. Ma anche quattro città d'arte come Firenze, Pisa, Lucca e 

Siena, tutte a meno di un'ora d'auto dalla villa.  

Sempre con brevi tragitti in auto, è inoltre possibile raggiungere il 

litorale toscano, le spiagge di San Vincenzo e Cecina e, più a nord, i 

bagni della Versilia, come Viareggio e Forte dei Marmi. 
 

 
. 

     La sala da pranzo. 
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            Il salotto con panorama. 

 

 
           La cucina. 
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   Una camera. 

 

 
Sigiano con la neve. 

 
 

 

 

E pensare  

che era  

ridotto 

 così! 
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I dintorni 
 

I toponimi della zona 

 

Non sempre è possibile conoscere il significato e l'origine dei nomi 

delle località, perché nei secoli la gente li ha trasmessi con modifiche 

oppure senza lasciare il punto di origine. Iniziamo con il toponimo 

della località trattata in questo libretto,  

Sigiano: 

A questo proposito bisogna cercare di fare un chiarimento su 

questo nome: in molti documenti si trova come Ciggiano, ma a volte 

anche Cigiano con la perdita di una doppia g per durar minor fatica 

nella pronuncia, ma troviamo anche Siggiano oppure Sigiano anche 

qui con la perdita di una g. Ancora oggi a Iano dicono Siggiano e più 

spesso e indifferentemente Sigiano, che è il toponimo più accettato. 

Ma come è accaduto che si sia verificata questa discrepanza? Non è 

chiaro e, per esser più sinceri, non si sa.  

Allora posso azzardare un’ipotesi poco documentata, ma simpatica: 

nei primi 15 anni dell’Ottocento anche questa zona fu sotto la 

dominazione francese di Napoleone Bonaparte  e siccome si pensava 

di francesizzare anche la lingua, Ciggiano veniva letto, poi anche 

scritto, Siggiano perché i Francesi ci e ce li leggono si e se.  

E qui bisogna ricordare che in occasione dei Vespri Siciliani 

scoppiati a Palermo il lunedì di Pasqua del 1282, i ribelli che volevano 

cacciare gli Angioini, cioè i Francesi, mostravano alla gente un 

cartello con la scritta CECI, se uno leggeva CECI era lasciato andare 

perché italiano, se invece leggeva SESI’, voleva dire che era francese, 

quindi un nemico  e giù botte! Fino a fare una strage. 

Comunque la si intenda (Ciggiano, Siggiano, Cigiano, Sigiano) 

resta il fatto che il nome deriva da un nome romano, il più probabile 

Seianus e Caedianus.. 

Alle forche: Viene a mente la vicina Forcoli, luogo in cui si 

eseguivano le condanne capitali mediante impiccagione. Qui faceva 

altrettanto il Comune di Cedri? 

Camporena: Da campo e arena, luogo per le esercitazioni militari. 

Oppure campus arenae = di rena, sabbia o terra in generale. 
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Capanne: Quando i contadini abitavano più sicuri nei centri 

murati, nei poderi avevano la capanna per il fieno e gli arnesi. In 

momenti storici più tranquilli i contadini incominciarono ad abitare 

anche nei poderi allargando la capanna. 

Casa al Forno: Tutte le case coloniche avevano il forno, allora in 

questo caso doveva essere un forno speciale, come una fornace di vetri 

oppure di calce o più probabilmente di laterizi e vasi, tenendo conto 

dell’abbondante argilla che è nella zona. 

Casanova: Quando si costruiva una casa nuova e quindi senza un 

toponimo si usava spesso definirla Nuova, e a volte restava il Nuova  

anche quando era vecchia. 

Casetta: Casa piccola a volte anche graziosa. 

Castelfalfi: da Castellum Faolfi o Farolfi di origine longobarda. In 

precedenza  Castelfalfi era un castello bizantino, che coordinava le 

difese contro i Longobardi per la zona a nord di Volterra. Siamo negli 

anni 550- 600 dopo Cristo e Castelfalfi doveva chiamarsi  col nome 

bizantino Kastron Eurias. 

Cedri: Viene da pensare alle piante provenienti dal Libano, ma 

troviamo anche Cedderi, Celderi, Ceddri. Consultando l'indice di una 

carta stradale, su circa 40.000 località d'Italia riportate, risulta solo 

questo Cedri. 

Collina: Toponimo comune nella zona, a volte come Collinella. 

Costia: Dalla posizione sul terreno scosceso. 

Fonterinaldo o Fonterinaldi: Il toponimo, a parte l’antico 

Rinaldo, deriva dalla fonte che si trova in basso presso il botro degli 

Olmi, che dava acqua potabile per bere, freschissima, tanto che dalle 

case dei dintorni venivano a far rifornimento con damigiane messe sui 

carri tirati dai bovi. Nei pressi si trovano varie fonti, una anche di 

acqua salata. 

Fornace: Data l'abbondanza dell'argilla, dovrebbe essere stata una 

fornace di laterizi. 

La Serra: Come la località in Valdevola e anche Serravalle 

Pistoiese, il toponimo sta a significare un punto particolare del terreno 

che si può chiudere facilmente per difesa, in questo caso l’abitato di 

Cedri, perché la Serra si trova sulla fascia stretta di terreno nella parte 

non scoscesa della configurazione del terreno su cui sorge il centro 

abitato. 
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La Veduta: La località si trova sulla collina presso Cedri, in 

posizione ancora più elevata, quindi il panorama a 360 gradi, è ampio 

sulla Valdera ed oltre. Era un convento? Peccato che così imponente 

costruzione sia nel più desolante disfacimento. 

L'Appalto: Era la bottega che aveva in appalto dallo Stato il sale e 

e i tabacchi, però in campagna vendeva di tutto, era un mini-bazar 

perché i contadini non arrivavano facilmente nei paesi grandi. 

Palagetto: Più di una casa, e neppure un palazzo, di solito una 

residenza di campagna di famiglia ricca che il palazzo lo aveva in 

città. 

Rignano: Dal nome di persona latino Herennianus 

Roglio: Dal nome di persona latino Rollius. 

Soiano: Dal nome latino Surianus 

Spinucola: Dalla pianta dello spino. 

Vignale: il significato qui è ovvio, da vite, anzi vigna, tenendo 

conto che in questa zona sono stati trovati i fossili più antichi d'Italia 

di foglie di vite. 

 

 
     La chiesa di Vignale abbandonata e sommersa dalla natura 
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I panorami e i “vicini di casa” 

 

Da Sigiano lo sguardo spazia su gran parte della Toscana con un  

giro a 360 gradi. La collina non ha grande altitudine, ma come 

un’isola non ha paraventi. 

Un cerchio che parte dalla Collina dove fu rinvenuta la stele 

etrusca, segue il maniero possente di Castelfalfi che domina la valle 

del Carfalo, il bosco folto di Camporena che sulla vetta del monte 

serba i ruderi dell’antico castello distrutto dai Fiorentini, Iano vecchio 

e nuovo  sono a biscondola ai piedi del poggio boscato soprastante e 

ancora la Pietrina con i borghi che fan capolino nel verde: Casicello, 

Palagio e in alto il santuario con le torri diroccate dell’antico castello. 

Segue  la valle ondulata di piagge ora marroni, ora verdi, ora dorate 

di messi mature, e in lontananza Villamagna, Volterra con le sue balze 

e poi le torri e i campanili, spunta anche lo sperone del Monte 

Voltraio. Seguendo il giro la vista spazia fino alle colline alte di 

Montecatini Val di Cecina con le pale eoliche, i monti di Miemo e giù 

si perde nella foschia, ma chiaro a volte luccica il Mar Tirreno di Pisa 

e della Versilia, senza dimenticare i primi piani con la torre di 

Fonterinaldi, del borgo di Cedri, e del Palagetto. E non ho menzionato 

che una piccola parte perché secondo l’ora e il tempo cose nuove 

appaiono nel panorama. Panorama  è una parola che deriva dal greco e 

vuol dire: vedo tutto, e quello di Sigiano ne è la più chiara 

dimostrazione.  

 

 La Collina e Vignale  
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In primo piano è la Collina, dove un contadino usò per costruire il 

suo fienile anche una stele etrusca di 2500 anni fa, che ora si trova 

nel Museo Archeologico di Montaione.  

Più distante vediamo Vignale un castello nato intorno al Mille, che 

fu libero comune, poi unito a Cedri e nel 1774 al Comune di 

Montaione. Il castello di Vignale abbandonato nella seconda metà del 

1900, è andato in rovina, ed ora restano i ruderi. Stessa sorte sta  

subendo anche il borgo con la chiesa. 

 

Casa al vento, Torri, i Forni, California. 

In questa foto oltre all’agriturismo della Casa al vento, vediamo la 

zona che nell’Ottocento ebbe notorietà nazionale con le miniere di 

cinabro con la lavorazione per estrarre il mercurio e nel Novecento  

per l’estrazione dell’onice e la lavorazione dello stesso e delle pietre 

dure.  

 

 
 

  Castelfalfi 

Si tratta di un castello che risale alla metà del 500 d. Cristo, di 

origine bizantina, poi trasformato dai Longobardi e nel XVI secolo 

trasformato in villa medicea. Oggi con il campo di golf, uno dei 

maggiori d’Italia, sta avviandosi verso una grande fattoria 

agroturistica. 
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Camporena  

Nel 1329 i Fiorentini conquistarono il castello di Camporena e lo 

rasero al suolo, per non correre il rischio che questa fortificazione, 

posta in un luogo difficilmente espugnabile, ricadesse in mano 

nemica.  La Signoria di Firenze il 27 settembre 1329 ordinò di pagare 

300 fiorini d'oro ai guastatori del Comune per distruggere il Castello 

di Camporena. Il popolo fu aggregato a quello di Iano. Oggi c'è una  

casa costruita coi resti del castello e sulla collina che domina la valle 

del Roglio, nel folto del bosco, si possono vedere i pochi ruderi delle 

mura del castello e la cisterna dell’acqua trasformata in cantina. 

Una leggenda dice che un passaggio sotterraneo segreto parte da 

Camporena e arriva al castello di Vignale o addirittura fino al 

castello di Castelfalfi e che, naturalmente, nasconde anche un tesoro, 

una chioccia coi pulcini tutti d'oro!  
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Iano 

È il centro più importante della zona, con un negozio di alimentari, 

due ristoranti, la chiesa e vari villaggi turistici, il tutto nel verde e con 

un bel panorama sulla Valdera. 

Sorto intorno al Mille divenne la Comunità della zona dopo la 

distruzione di Camporena, contesa dai Comuni vicini e dalle 

repubbliche di Firenze e Pisa per la selva che forniva legname per 

molti usi, cioè era il petrolio del tempo. Modernamente Iano ha avuto 

miniere e lavorazioni del mercurio e ultimamente l’escavazione e 

lavorazione con tre ditte, dell’onice impiegando circa 70 unità 

lavorative. 

 

  
       Iano agli inizi del 1900 in vecchie cartoline. 

 

 
          Iano odierna in una vista aerea. 
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La Pietrina 

Antica Comunità fortificata della quale ora restano solo ruderi, il 

santuario e un panorama bellissimo. Il tutto su uno sperone di rocce a 

strapiombo dove gli appassionati di alpinismo vengono ad esercitarsi 

e a fare scuola ai giovani su pareti del sesto grado. 

 

                           

  
Ruderi delle torri.                  Il santuario. 

 

Montignoso 

Fu un Castello con pieve (Mons Tiniosus) forse dai signori che  

edificarono la rocca oppure dal fatto che il poggio è brullo, come la 

testa di un tignoso. La prima volta è rammentato nel 1186 quando 

l’imperatore Arrigo VI ne lasciò metà al vescovo di Volterra 

Ildebrando. Nel 1193 lo stesso Arrigo VI lasciò sotto la giurisdizione 

politica di Pisa il castello di Montignoso.  

Poi  è ricordato anche per una controversia di confini fra i signori  

e i consiglieri di Montignoso da una parte e i consoli di Volterra 

dall’altra, nell’anno 1196. Sebbene le grandi Repubbliche del tempo 

assegnassero Montignoso ora a questo ora a quello, gli abitanti erano 

vassalli più di nome che di fatto, perché vivevano da uomini liberi e 

alleati con San Gimignano. 
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Nel Medioevo un’importante strada si partiva dalla Francigena  a 

San Gimignano, passava per Camporbiano, Montignoso, Iano e 

Villamagna e quindi collegava con Pisa. 

 

 
                       La chiesa.  

 

San Vivaldo 

Un convento francescano, sorto nei primi anni del 1500, che ha la 

particolarità, monumento nazionale, di avere la riproduzione in scala 

ridotta dei luoghi della Palestina al tempo di Gesù. Una serie di 

cappelle nel parco con gruppi di statue e pitture illustrano la vita di 

Gesù: la nascita, la fuga in Egitto, l’ultima cena, l’andata al 

Calvario, la crocifissione, il sepolcro e vari altri momenti.  

   

 
La chiesa.       



 
58 

Montaione 

Restano pochi tratti di mura dell’antico castello di forma ovale 

nato prima del Mille (prima menzione 981), non ci sono più le due 

porte (Porta Grande o Fiorentina, Porta Piccina o Pisana) distrutte 

dai Tedeschi in ritirata nella Seconda Guerra Mondiale, ma 

l’impianto urbanistico è rimasto intatto. 

La strada principale taglia in due il centro storico con la piazza 

della chiesa e dell’antico comune a metà; due strade parallele a 

questa corrono una a nord (via della Tramontana poi dei Vetri per le 

vetrerie medievali e rinascimentali ed ora Francesco Chiarenti); 

l’altra a sud invece era via del Sole (via Maire al tempo di 

Napoleone). Lo schema era tipico delle città medievali che poi 

riproponeva il modello dell’accampamento romano riveduto e 

corretto. In certi punti si slargano, di poco, le piazzette come quella 

dell’Ammannati, delle Brocche (ora Branchi) e della Concordia, 

quasi un labirinto formano i vicoli (Buio, del Tegoliccio, Fiore, della 

Rosa, della Fornace, Torto ecc.) dove le gronde delle case quasi si 

fregano per sfruttare al massimo il suolo dentro le sicure mura. 

 

 
    Montaione: panorama  1920. 

 

La piazza centrale e la via di Mezzo sono ancora il cuore non solo 

del centro storico, ma di tutto il paese, anzi del Comune, con i negozi 

e i locali artigiani, la chiesa  e il museo nel vecchio palazzo pretorio e 

fra questi due edifici il campanile – torre campanaria, proprietà del 

Comune perché un tempo serviva a chiamare i fedeli alle funzioni 

religiose  e a riunione i Consiglieri, i priori e il gonfaloniere. 
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Non ci sono grandi palazzi, ma case di un popolo contadino e 

artigiano da sempre, fa eccezione il Palazzo Mannaioni, che, estinta 

la famiglia e caduto in pieno degrado, ora è stato recuperato e ospita 

un albergo a 4 stelle.  

La chiesa, romanica all’origine, è stata completamente 

ristrutturata nel Seicento con i fondi di Scipione Ammirato il Giovane, 

personaggio illustre di Montaione e all’interno si può ammirare la 

Madonna col Bambino di Guido di Graziano della scuola di Duccio di 

Boninsegna. Nel Palazzo Pretorio, non più Municipio perché alla 

metà dell’Ottocento si trasferì nel monastero benedettino fuori le 

mura dopo la soppressione napoleonica, oggi si trova il museo 

archeologico a piano terra e primo piano, mentre l’archivio storico, 

con documenti dal 1350 ad oggi, è al secondo piano.  

 

Dintorni in un raggio maggiore 

 

Naturalmente i dintorni nel raggio di un ora d’auto sono ben più 

interessanti e, come da piantina all’inizio di queste pagine, da Sigiano 

possiamo facilmente raggiungere centri come: 

Volterra etrusca, romana e rinascimentale; San Gimignano 

certamente il più caratteristico paese del mondo con le sue numerose 

torri; Certaldo col suo castello medievale patria di Giovanni 

Boccaccio; Vinci la patria di Leonardo; Siena la città medievale del 

Palio con la sua Piazza del Campo e il duomo; Pisa con il celebre 

duomo e soprattutto la “Torre pendente”; Firenze capoluogo della 

Toscana e una delle più belle e interessanti città del mondo, patria di 

Dante, Michelangelo … 

 

 
  San Gimignano. 

 



 
60 

     
             Firenze.  

 

                              
Siena.                                   Pisa. 

       

   
Volterra.                                        Vinci. 
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. 

L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato all’Istituto 

Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni nel Comune di 

Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 1995. Ha 

pubblicato: 

Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. Storia di 

Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für 

Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua storia, (1997). 

Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, parecchi 

contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia 

del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia 

di Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel 

tempo, (2005). Il perfido giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di 

Villamagna (2011).  Varie su Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. 

Varie su IL NUOVO CORRIERE. Varie su l’Unità. 

 

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; quelli in 

neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i sottolineati si trovano 

nella Biblioteca della Regione Toscana “Pietro Leopoldo”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: 

Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi 

Terme. L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. 

Vignale. L’anello di Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. 

Giuseppe Beccari. San Vivaldo. Montaione al tempo dell’ultima 

guerra. Miscellanea storica di Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. 

Artisti a Montaione. La storia dei Montaionesi 1°(antichi) - 

2°(contemporanei). Scipione Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le 

Mura. Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I 

Valtancoli. Alberi. San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di 

Montaione. La Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con 

Silvano Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei 

frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. Sigiano. 

Piaggia. Le foto di Montaione (capoluogo, persone, arte, frazioni, 

Villa Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro Tani). Chiesa e 

parrocchia di S. Antonio (con Luciano Martinucci). Il podere S. 

Pietro. Strutture turistiche a Montaione. Tesori sotto terra. Poggio 

all’Aglione. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa 

del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano 

e Varna. Donne e ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). 

Camporbiano. S. Vittore e Larniano. In campagna come una volta. 
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Mommialla. Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa I Cipressi. Certaldo 

documenti. Mons. Pacifico Vanni arcivescovo. Gente nella Valdelsa 

Fiorentina e Senese nel Medio Evo.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Lajatico 

2°. Villa Maffei a Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli 1°. 

Peccioli 2° 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il Lupo! (E perché?). Dizionario 

scatologico. Fermate il mondo, devo scendere. 

CURATELE di Rino Salvestrini: SILVANO PUCCI, Storie di miniere e 

sorgenti nei comuni di Montaione, Gambassi Terme e dintorni. 

SILVANO PUCCI. I vecchi acquedotti di Gambassi, Montaione e 

Castelfiorentino. BRUNA CETTI IOZZI, La mia movimentata vita. IDA 

VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei ricordi di scuola di due nonne. 

TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati a morte in Toscana. 

Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO 

SALTARELLI, Per una storia di Radicondoli. GIOVANNA CECCONI, 

Ernesto Gennaro Cecconi. SERGIO  GERI, Racconti della mia vita. 

SILVANO PUCCI, Le sorgenti di Sammontana e il primo acquedotto di 

Empoli. Pia de’Tolomei. Il vaiolo e il tifo a Lajatico, due epidemie alla 

fine dell’Ottocento nelle relazioni di tre medici. Appendici allo 

“Zibaldone” di Tommaso Mati. CECCHI GEMMA, Il diario. Francesco 

Chiarenti, aggiunte. 
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